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IL CASO
ROMA Perfettamente rotonde,
grandi, rosso amaranto, sapori-
te: sono state così poche le cilie-
gie di buona qualità arrivate nei
negozidi frutta e verduradaave-
re raggiunto in settimana cifre
stratosferiche, fino a 20 euro al
chilo a Milano, 14 a Vicenza, 9 a
Roma. Il 90% della produzione
delle varietà precoci è andato in-
vece distrutto (o ha subito il co-
siddetto cracking, la spaccatura
del frutto maturo) a causa delle
temperature autunnali, delle
grandinateedellepioggeprolun-
gate, assolutamente anomali in
questa parte di primavera. Una
vera e propria calamità che ha
colpitotuttalafruttadistagionee
le raccolte precoci di albicocche,
fragole, pere, nespole, cocomeri
(particolarmentenell’areaponti-
na del Lazio). Fatto sta – temono
sia Coldiretti che Confagricoltu-
ra – che difficilmente l’Italia riu-
scirà aprodurre lo stessoquanti-
tativo di ciliegie dello scorso an-
no (120milioni di tonnellate) che
la pone al vertice dei paesi euro-
pei produttori (seguita dalla Spa-
gna). Probabilmente il raccolto
saràmenodellametà.AncheCia
Agricoltori Italiani, Copagri eAl-
leanzaCooperativeprovanoa fa-
reicontistilandounprimobilan-
cio complessivo del maltempo

che supera i 2miliardi di euro di
danni.
«Siamo fortemente preoccupa-
ti per la tenuta delle aziende
agricole che non possono esse-
re lasciate sole ad affrontare
questi cambiamenti climatici
epocali», afferma il presidente
di Alleanze Cooperative Gior-
gioMercuri. Il “tempopazzo” è
la variabile che rendemaggior-
mente vulnerabile il settore
dell’ortofrutta: con una produ-
zione nel 2018 di 13,5 miliardi
di euro, circa 900mila ettari di
superficie e 346 mila imprese,
l’Italia produce il 15%della frut-
ta e verdura dell’Unione euro-
pea, seconda sola alla Spagna
(21%).

I NODI DEL CONFRONTO
A fronte di una produzione
complessiva che equivale a
13.530 milioni di euro, consu-
miamo frutta per 13,2milioni e
verdure per 20 milioni, quindi
con un forte disavanzo nella bi-
lancia con l’estero. I dati appe-
na resi noti da Italia Ortofrutta
e Nomisma evidenziano che
l’elemento costante di criticità
è invece il fattore lavoro essen-
do un settore definito la-
bour-intensive: il costo del la-
voro incide per il 59% sul valo-
re aggiunto, contro il 50% - per
esempio – del più redditizio set-
tore vitivinicolo. Tant’è che
pur valendo economicamente
solo un quarto dell’intera agri-
coltura, le 346mila imprese or-
tofrutticole occupano il 43%
degli occupati agricoli italiani.
«I prezzi non coprono i nostri
costi di produzione», ha spiega-
to Vincenzo Falconi, direttore
di Italia Ortofrutta, commen-
tando i dati di Nomisma. Indi-
cativoè il calcolodelle giornate
di lavoro necessarie per colti-

vareunettarodi frutta: dalle 81
per le mele fino alle 516 per le
fragole. Il paragone del costo
del lavoro con i diretti concor-
renti Spagna eMarocco è disar-
mante: in Italia il salariomedio
delle 39 ore di lavoro settima-
nali è di 11,1 euro all’ora; nella
penisola iberica 6,8 euro per
ognuna delle 44 ore settimana-
li; in Marocco le ore di lavoro
sono 48 per un salario medio
di appenaun euro l’ora.
L’elemento lavoro, quindi, con-
diziona pesantemente l’orto-
frutta italiana di grande quali-
tà a vantaggio dei prodotti stra-
nieri spesso venduti sottoco-
sto. E, incredibilmente, c’è per-
fino difficoltà di reperimento
dimanodopera qualificata, an-
che extracomunitaria, nei pic-
chi di lavoro stagionale o per
affrontare improvvise emer-
genze come il maltempo. «La
mancanza di redditività del set-
tore – afferma Falconi - ostaco-
la gli investimenti in ricerca e
innovazione, alla base della
competitività futura». Il benck-
mark dell’ortofrutta italiana,
conclude, «non può essere il
costo di produzione di un Pae-
se extra europeo perché ci sarà
sempre un “sud del mondo”
che produce a costi inferiori ai
nostri».

CarloOttaviano
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L’intervista Giuseppe Lavazza

SiamounPaeseanalogico,e
quindiillogico,eperciò
inefficiente.Traletanteanalisi
preziosecontenutenella
RelazioneAnnualedel
GovernatoreIgnazioVisco
all’assembleadellaBancad’Italia,
quellachesottolineacomel’Italia
abbiarispostoconnotevole
ritardoallarivoluzione
tecnologicaequantoquestoabbia
unaripercussionesullanostra
economia,èsicuramentelapiù
strategica.Soloil5%delpil, infatti,
èoggiriconducibilealdigitale,
control’8%dellaGermaniaeuna
mediaeuropeadel6,6%.Un
distaccochefaladifferenza.E
secondoidatiEurostat,hannoil
tassodiinnovazionepeggioredel
nostrosoloBulgaria,Romaniae
Grecia.Unritardocheriguarda
l’automazionedellaproduzione,
specieversochihauna
specializzazionesettorialesimile
allanostracomeitedeschi,ma
ancheunlimitatosviluppodelle
retiditelecomunicazionidi
nuovagenerazione.Pernon
parlaredell’usodelletecnologie
dapartedelleamministrazioni
pubbliche,dovesiamo19esimisu
28.Insomma,undisastro.Ilnodo,
però,èamonte.Vistochenel
finanziamentodelsettore
universitariosiamoadunterzo
dellamediaUe,eccospiegato
perchèlecompetenzedegli
italianisonoinadeguateperil
mondodigitale.Infatti,peggiodei
nostriadulti(sempreprendendo
ariferimentodatieareaOcse)
sonosoloiturchi.Eanchei
giovaninostrani,chesono
certamentepiùdigitali,non
hannoilpassodeicoetanei
stranieri.Saràancheperché,
dettocontristesarcasmo,una
casaitalianasuquattrononè
nemmenoconnessaainternet
(Istat).Manonselapassabene
nemmenoilsettoreprivato,che
spendeinricercaesviluppo
(0,8%)lametàdellamediaOcse.
Un’arretratezzachesiaggravanel
pulviscolaretessutodipiccole
imprese,restieall’adattarsialle
tecnologieavanzate,adottatedal
50%delleimprese“grandi”(piùdi
250dipendenti),masolodal20%
perquelletra20e50dipendenti.
TantoèverochetraiPaesiOcse,

inmediasoloCileeTurchia
hannolavorimeno“tecnologici”
dell’Italia.Ungapancorpiù
marcatoalSud,vistochelaquota
delpil legataaldigitaleèsoloal
2,5%,trepuntiinmenodelCentro
edelNord.Perfinolebanchesono
tecnologicamenteindietro,con
unadiffusionedell’internet
bankingintornoal40%afrontedi
unamediaeuropeadel60%.In
talecontesto,diventadifficile
trovarerisorseperilrilancio
dell’economia.Oggi,nelmondo,
leaziendeapiùelevataerapida
crescitasononativedigitali
(Google,Facebook,Amazon,
Apple,Microsoft,ecc.)emolte
altresisonoripensateintale
contesto.Innovazioneecapacità
tecnologicasonolaveralevadello
sviluppoedelfuturo,come
dimostralacrescita
dell’economiaUsaodiquella
cinese(elanoncasualebattaglia
suHuawei),oilfattochedal1992
l’outputindustrialediGermania,
SpagnaeFranciasiaaumentato
solograzieallaspintadeisettori
hi-tech.Enonèuncasochei
nostrioccupatiaelevata
specializzazionesianoil18,2%del

totale,afrontedel36,1%della
Germania(datiAlmalaurea),
comeanchecheinostri laureatie
dottorati(datiAmbrosetti)
guadagninocircail25%inmeno
degliomologhistatunitensi,
francesi,britanniciotedeschi.
Insomma,èevidentequantosia
ampioilgaptecnologico
dell’Italianelpanorama
internazionale.Eccoperchè
sarebbeillogicononuscire
dall’angoloangustodelmondo
analogico.(twitter@ecisnetto)

PARIGI «L’Italia non cresce da 10
anni ed è in una situazione di de-
ficit perché ha una visione arre-
trata non in linea con gli stan-
dard mondiali». Dall’osservato-
rio del RolandGarros, il vicepre-
sidente di Lavazza, Giuseppe La-
vazza, 54 anni, non perde di vi-
sta la situazione del nostro Pae-
se. L’azienda che il neo cavaliere
del lavoro guida, e che da 5 anni
è partner del torneo di tennis pa-
rigino, ha una vocazione inter-
nazionale ma anche un forte ra-
dicamentoaTorino.
Presidente, cosa dovrebbe fa-
re la politica per cambiare
questa situazione di stallo, cer-
tificata anche dai recenti dati
dell’Istat?
«Le cito in ordine sparso e non
di importanza alcuni temi che
dovrebbero essere affrontati per
risalire. Parlo di lavoro, fisco, bu-
rocrazia, giustizia, pensioni, for-

mazione scolastica e autonomie
regionali: sono questi i cantieri
da aprire e damettere in correla-
zione tra di loro. Non dico che la
politica deve favorirci,ma gli im-
prenditori chiedono, almeno, di
poter esseremessi in condizione
di gareggiare ad armi pari con
gli operatori stranieri in un qua-
dro di concorrenza globale che
si prepara a diventare sempre
piùdifficile».
Queste difficoltà sono alla ba-
sedella fugadeimarchiodella
progressiva migrazione di
brand storici in mano stranie-
re?
«Èchiaro che la fugadimarchi o
la perdita di identità in questa fa-
se costituiscono un problema.
Ma il vero tema è: il sistema Pae-
se è in grado di sostenere il ri-
cambio aziendale e di favorirlo?
Il nodo da sciogliere è capire se
l’Italia è ancora un Paese che fa
impresa e la favorisce».

È questa la ragione per la qua-
le guardate sempre più oltre i
nostri confini?
«I fatti dicono che chi, come noi,
ha fatto la scelta di investire sul
mercato estero ha avuto succes-
so. Ma è evidente che non per-
diamo di vista il nostro Paese
che non solo è importantissimo,
ma che resta il nostro mercato
principale».
La vostra presenza in Francia,
come testimonia l’impegno al
Roland Garros è fortissima.
Perquale ragione?

«Parigi è il nostro secondo mer-
cato di riferimento anche per-
ché siamo convinti che i rappor-
ti tra i nostri due Paesi si raffor-
zeranno nei prossimi anni, non
solo da un punto di vista econo-
mico, politico, commerciale,ma
anche attraverso le comunica-
zioni. E in questo senso credo
che la Tav Torino-Lione sia es-
senziale».
Quali sono gli obiettivi strate-
gicidella suaazienda?
«Attualmente a quota di fattura-
to derivante dai mercati esteri è
al 64%: puntiamo a crescere al
70%, passando dagli attuali 1,87
miliardi di euro a 2,2 miliardi
nel 2021. Il nostro obiettivo è ar-
rivarci conuna crescita solida in
tutti i mercati. La crescita inter-
nazionale è per noimolto impor-
tante per mantenere il livello di
competitività del gruppo».
Su quali mercati puntate per
centrarequesti risultati?
«Sui millennials, i consumatori
di caffè del futuro. Ai quali dob-
biamo offrire un buon prodotto
offrendoperò l’immaginedi una
società attenta alla sostenibilità,
alla responsabilità sociale di im-
presae ai trendbiologici».

MicheleDiBranco
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Maltempo
e costi alti,
ortofrutta
in ginocchio

Dimezzato quest’anno il raccolto di ciliegie

`Piogge e basse temperature dimezzano

il raccolto di ciliegie, facendo volare i prezzi

«Lavazza punta sempre più all’estero
ma vogliamo competere ad armi pari»

DANNI PER 2 MILIARDI,
MA IL SETTORE
HA ANCHE PROBLEMI
STRUTTURALI E SUBISCE
LA CONCORRENZA
DEGLI STRANIERI

Secondo lastimadella
«Relazioneannuale2018»,
presentata ieridal
GovernatoredellaBancad’
Italia, IgnazioVisco,
l’ammontarecomplessivodei
debiti commerciali dellanostra
PubblicaAmministrazione
(Pa) sarebbepari a53miliardi
di euro. Incalo, rispettoal 2017,
di4mld.Lorileva la
Cgia.L’Italiaha ildebitodi
partecorrentepiùalto
d’EuropaeaNapoli la
situazioneèdisastrosa.Per la
Cgiaè intollerabile che ilMef
nonriescaancoraadessoa
quantificareconesattezza
l’ammontarecomplessivodel
debitocommerciale contratto
dallaPa italianacon ipropri
fornitori. I casi limite sono
molti, specienelMezzogiorno.
IlComunediNapoli, ad
esempio,pagamediamente i
fornitori con320giornidi
ritardo.

Debiti Pa scesi
a 53 miliardi
l’Italia però resta
la peggiore nella Ue

I pagamenti

LA RICHIESTA
ALLA POLITICA:
«DA NOI SERVE
UNA SVOLTA
SU BUROCRAZIA,
FISCO E FORMAZIONE»

«SuFavignanasono
disponibileaparlareovunque
econchiunquemapartendo
dadatioggettivi enon falsità
comeho letto inquesti giorni.
BravoaFrancoManzatoper il
lavorochesta facendo».È
quantohascritto ilMinistro
dellePoliticheagricole
alimentari, forestali edel
turismo,GianMarco
CentinaiosuTwitter, dopo le
polemichesulla chiusuradella
tonnara.Lavicendaerastata
sollevataconunduroattacco
allaLegaeal sottosegretario
FrancoManzatodapartedel
coordinatoreregionaledi
Forza ItaliaGianfranco
Miccichè.Undecreto
ministerialeavevaripartito le
quotedi tonnoassegnando
solo14 tonnellateaFavignana.
L’imprenditoreNino
Castiglione, che indueanni
aveva investito700milaeuro
nella tonnara,haquindi
annunciato la chiusura
sostenendoche ilprogettoè
finanziariamentenonpiù
sostenibile.

Centinaio: «Discuteremo
le quote di Favignana»

La tonnara

Digitale, il ritardo dell’Italia
che fa paura e frena il Pil

SOLO IL 5%
DELl’ECONOMIA
È LEGATO ALLE NUOVE
TECNOLOGIE,
CONTRO L’8%
DELLA GERMANIA

Giuseppe Lavazza

IL PRESIDENTE:
«IL FATTURATO
OLTRECONFINE
ARRIVERÀ NEL 2021
A SUPERARE
LA QUOTA DEL 70%»


